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M'Ha impofto il Padre Mae- 
ftro del Sacro Palazzo dì 
riuedere l'ALDIMlRO del 
SIG. GIOSEPPE DE TOT1S 
che con maeftà d'ingegno , con' 
vaghezza di ftile hi fauiamente 
compofto, fon di parere (fe così 
piacerà alla Paternità Sua Re- 
uerendiulma ) poffa darfì l'O- 
pera alle Stampe per non edere 
di pregiuditio al candore -de^ 
coftumi, ne contraria a i fenlì 
Cattolici &c..li 16. Gennaro 
i<588. 
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CIÒ che l'Autore ha altre-? 
volte proteftato ncìl'Euil- 
tnero , nella P fiche , nell' Idalma , 
in T utto il mal non vien per nocere» 
nel Fetonte, di nuouo protetta 
in queft'opera , cioè chele voci 
Fato, Dettino , Deità &c. fi vfa- 
no da effo non come fentimen- 
ti del fuo cuore > ma come for- 
mule folite àpratticarfine'van- 
negiamenti poetici • 



A l IN- 
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INTERLOCVTORI. 

Aldimiro Rè di Cipro . 
Rofmiro Tuo Capitano . 
Arfinda» \ Sacerdotefle del 
Dorisbe . J Tempio di Diana. 
Rondinella fua Cammeriera . 
Lucina oro Generale del Rè 

d' Efefo , e Commandanto 

della Piazza . 
LifardofuoSeruo» 



Za /cena fi finge h Efefo l 



AT- 



ATTO PRIMO. 

3 * % <4 * ^ *l V% ■ * f lai 

SCENA PRIMA. 

Campagna con Padiglioni , cta «//e- 
rf/Wo /* CVffcx (CEfefo . 

Rofmiro i * Soldati combattendo con luci* 
morosi quale da Rofrniro>dopo lungo 
combattimento > e moltt ferite > 
•wVn guadagnatala Spada. 

Ho/. T3 Endici a la tua forte*, 

. tv Cheti vuol priggionicr. 
Lue. Ma però forte . 
W-Refifterdcl Dettino 

À la fatai fierezza, 

E'furor difperato, e non fortezza. 
Lue. Tra le ferite, e il fangue 

Vacilla il fen,ma la virtù non langue. 
Rof. Il tuo parlar fuperbo 

Più accende i miei furori • 
Lue. Son'infclice,, ma non vile . 
Rof.Moti* Tira vn colpo per vcciderU» 

SCENA SECONDA. 

Aldi miro , e detti» 

Ald%.Q Ofpendi il brando irato, 
E tu prode gueirieto 

A 3 R^r- 
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Jtaflerena il penficro, 

Ne ti fembri viltà cedere al Fato. 
RW. Aldimiroi mio R eccome t'aggrada* 

Che (juel cruder non perà , 

La cui fulminea Spada 

Nel conflitto purora, 

Fe de'Guerrieri tuoi ftrage'sf fiera* 
^W.rirtù benché nemica anche innamora 

Spirto eccelfo,i! cui valore 

Vinto ancora impera a l'Alme; 
Se d>vil Re vincerti il core, 
Le tue perdite fon palme. 

D* empia forre a i colpi amari 
Soffra ve (peri il core inuitto; 
Poiché Anteo d'Alcide al pari, 
E f iramortaljbenchc fconficto. 

Z#r. Impory in vacche Lucimoro viuai 
Per rimirar da ferri ingiufti, ed empi] 
J)e la più cafta Diua 
Arfi gli altari, e diroccati i Tempi); 
Quei facri aitarla cui difefa,oh Dio , 
D'EfefoiI RegnatorCleonte il faggio 
Affidò benché in vano > al brando mio • 



Cade in terra fuenuto • 



Con vfficj pfetofi 
.Soccorrete, ò Guerrieri, 
Tanta vhtft>che i miei trionfi onora , 
£' beila la pietà tra l>armi ancora . 
£' portato via da alcuni Soldati* 

Schie- 



Schiere inuitte, a che fi tarda ? 
Cada il Tempio, oue s'onora 
L'empia Dea, ch'Efefo adora; 
E al turor di fiamme ardenti 
In momenti 

L'ampia mole auuampi» & arda» 
Schiere inuitte &c. 

% - 

SCENA TERZA* 

i * 

Arfinda> Coro di Ninfe , e detti • 

Mentre i Soldati del Re di Cifro s'inuian» 
tumultuariamente per ardere il Tempio 
vengono trattenuti da Arfinda Sacerdo- 
te/fa di Diana , la quale accompagnata 
da vn Coro di Ninfe fi profirs a piedi 
del Rè. . 

Arf. T? Rena, Signor gli fdeeni ; 

X 1 £ fe d'vroil Donzella ij duo! può 

tanto , v 
De le mie itici il pianto 
Tempri del tuo furor J'accefe voglie • 

n C n ° rbldÌ , rÌUÌ i] marc ^CCOgJic' 

Aid. Uh DicQual vago Oggetto 

S'offre a gli fguardi miei 

Sorgi , e dimmi chi Tei. 
Arf Vergine io fono a la cutfodia eletta 

De la pudica Dea, ch'Efefo adora , 
Ore /i tuo Fauore a prò d' vn Nume 
implora. 
Aid' Efponi il tuo volere 
(Ma pietà del mio cor,pupi/i e arciere.) 



IO 

Arf. Signor > fe tra le ftragi i prieght hati 
loco» 

Sofpendi Tirce non volere intanto ; 
Che da barbaro foco 
Cadano al fuolo incenerite > e fparte 
De la Triforme Dea le cade foglie , 
Merauiglia del Mondo, onor de l'arte» 

Sed'aftri maluagi 
Spretato coromando 
Al (àngue > a le ftragi 
Inuita il tuo brando» 
Appagati a pièno» 
Ma contro il mio feno 

Sc'l genio feroce 
Vuol palme funefte» 
La Tigre più atroce 
D'Ircane forelte 
Auanza in rigore » 
Ma contro il mio core. 

Atd. Vincefti,òBcIla#e chi pugnando in 
campo 

Di mille fpade i 1 balenar non cura , 
Di fupplice beltà s'abbaglia a va làpo, 
Reftino illefe pur l»eccelfe mura , 
Tanto di Cipro il Regnator'jmpone; 
Ma ne l'aurea magione » 
Doue vfurpa Diana ingiufti onori» 
" Goda Venere fol Yittime>c odori » 



S CE* 
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SCENA QVARTA/ 

Dorisi e ^Rondinella* e detti. 

Z?or. f~> Oda tenere fol vittime,e odo- 
VJ ri , 

No, che non fia mai vero* 
Che Deità lafciue £fefo adori ; 
Offra Cipro>e Citerà àTozzi Numi 
Su tripode profano Arabi fumi. 
Aid. Olà chi tanto ardita 

Va fpronando al rigor Tire d'vn Forte. 
Vortf.Chi difprezza la vita > 

Chi non teme la morte • 
Arf. Taci D<nisbe, òin fimuIatLaccentf, 
Purché il Tempio non cada> 
Fingi bramar ciò* che abbonir coll- 
identi. , 1 
Kond. Vbbiditc, vi prego a'cennifuoi* 
Che la Signora Arfiocja 
£' più fcaltra di voi . 
Dori/* Crudo Re, fendi te fperi f 

Far di Cincia ingivifto feempio , 
Ammaellri i tuoi penferi 
D'Ateon l'infauflo efempio • 
Pen fa pur , ch'oppreffo cade* 
Chi troppo alto il volo aftrettà/ 
£ che più di mille fpade 
Può del Cielo vna faetta. 
AW^O di femina vii parlar fuperbo* 



A 6 AtO 
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Ar/.Dhe condona > Signora 

Al Tuo dolore acerbo , 

Miniflra de la Dea, ch'opprimer godi > 

Sfoga con folli accenti 

Di zelo feminìl Io {degno, e Tira 
Quando parla il dolor l'Alma delira . 
Ald.Lt pene de la Rea dono a'tuoiprieghr» 
Rena. A canto interceffor nulla fi nieghi > 
AM.Che non può d'vn ciglio il lampo > 
da [e Se Cupido a vn cor Tinuia . 
nel Venni , vidi > e a terra io fpinfi 
par- Mille fc hiere armate in campo ; 
tir fy Ma d'alloro in van poi cinfi 
II mio crin , fé vn dolce fguardo 
Fu quel dardo , 

Che piagò l'Anima mia - "ì . 
Che non può &c. 

^ * ri. ^ "kM. a. » "THC j.— f • _^y&r l 

- * V . > x.» r. • ^ | r . : | r * i4 * - f*| v v • 

SCENA QVINTA. 

Arftnd» y Doris he, Rondinella * 

T N qnal barbara fcola 
J. Foifennata apprenderti 

Con accenti molefti 

D'vn Regnante irritar Taira potenza^ 
Dorif E figlia del timor la riuerenza . 
JrJ. Se di te» fe di noi non temi i danni 

£>el Tépio almeno i minacciati ardori» 

Diao vita a*tuot timori * 
porif, A chi la morte aggrada (cada. 

Piace i che il Mondo al fuo cader pur 
Arj~ Del tuo cor tempri le pene 

Dolce 
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Dolce fpene ; 

Che non fcmpre» a*noftri danni> 
Tanti affanni 

Vibrerà forte contraria ( varia* 
Rotati le sfere » e la Fortuna è 

parte 

SCENA SESTA. 



Rondinella^ e Dorisbe • 

Rond.lT\ltz , Signora mia > 

1 J La voiìra Signoria di che fi la- 
gna? 

Se Venere qui regna è vna cuccagna 
Con Rondinella voftra 
Che tien le mani in palla 
No n (late à far la cafta • 



Lo so j che Luci moro 
In mezzo alèor vi fla : 
Mà il virginaldecoro 
Gran fuggettion vi dà • 

E ver, che in apparenza 
Mofirate ogni rigor ; 
Ma fpeiTo in confidenza 
Cor mio li dice ancor. 



Dorif* Deh non voler con si funefti ac- 
centi 

Fender più crudo il mio fatai dolore ♦ 

Che fra tutti i tormenti 

La memoria del bene è il mal peggiore* 

Rond. 



Rond. Al voftro gran tormento* 

Intenerirmi finto ; 

Ma di tanto martoro 

Scopritemi qual fìa Tafpra cagione 

V'ha fatta Lucimoro 

Qualche cattiua attione ? 

Forfè vi rimirò col vifo ftorto ? 
DortJ. Taci, noo più % che Lucimoro e 
Morto • 

Rond.E morto Lucimoro? ohcafo Arano ì 

Vcnf. Nel Marzial conflitto 

Cadde pur'or da colpi rei trafitto : 
Ond'io ,chc ad incontrar lMfteffa forte. 
De Peftinto mio ben le voglie ho próte 
Con olraggi % e con onte i 
Efacci bando 11 Ré , sfido la morte 
E o me felice a pieno ; % 
Se que la fpada ìftcfla % 
Che trafiife il mio fol m'impiaga il feflo% 

Se di Tisbe haurò la forte * 
Lieta l'Alma io fpirerò » 
E godrò 

Ne la Pira hauer confort* 
Chi nel Talamo fperato 
Crudo Fato a me negò > 
Sedi fisbe &c* 
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SCENA SETTIMA. 

Rondinella fola » 

IL cafo veramente è deplorabile : 
Ma che vi fi può fare j 
Se s'è facto ammazzare • 
Queftì gli effetti fon de la bramirà ; 
Baifamo de la vita è la paura . 
Ma già che Lucimoro 
Volfe morir, Rio danno 
Ala Padrona mia 
Ceno_non maccheranno 
Giouant di più luilefti , e galanti • 
Nafcono come fonghi oggi gli Amanti» 

le Donne tutte quante 
.Sogliono far cosi ; 
Se le muore va' A mante 
Piangono tutto vn di ; 
Ma quel dolore , 

Benché iia duro afiai>dura poch'orc 

SCENA OTTAVA. 

Lifarde > Rofmiro 7 e Rondinella ♦ 

% 

ZiT- T) ^ età > Signor , pietà 
JW-.L Taci codardo 
Rond. O pouerò Lifaido 
Quella volta c'è dato ► 
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-Ro/Palefami il tuo flato 
L([.\ty fono vn pouer'huomo 
- Del quondam Lucimoro 

Secretarlo , Sergente, e Maggiordomo. 
Rof. Come dunque Jafciafti 

Ne più fieri contratti 

L'orme de! tuo Signore ? 
Lif* Siam di contrario vmore , 

E fei biamoitrà noi diuerfo ftile ; 

Me domina la flemma > e lui ia bile * 
Rond.&h Lifardo crudel > come potetti 

Piantar il tuo Padrone 

In mezzo a la tenzone 9 

Il mondo che dirà , 

O poca carità i 
JjJ. Dica ogn'vn qttel,che vuole 

Quando £ aratta di Palliar la pelle 

Ogni amicizia , ogni douer rinego , 

Prima charitas incipit ab ego . 
Hof. Afcolta « 
LtJ. Che comandi, 
HoJ. Di si vaga fanciulla 

Dammi contezza apieno ; 

Che già fento nei feno 

Diuenutadi lei l'Anima amante . 
Xif. Amante di cortei 1 Ci fete dato • 

Voi non fete informato , 

Che in Efefo fuo Padre è Negromate 
Kof. Ah che beltà fi vaga ( ga 

Se Ammalia có vn guardo, ancor'c Ma 

Due vaghe pupille 
Si dolci fauille 

Mi . 
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Mi vibrano al cor , 
Ch'è van Jofperarc 
Dolcezze più care 

A 

Nel Cielo d'Amor • 

SCENA NONAt 

Rondinella , Lifardo . 

Kond./~> He brontola coftui ? " 

I*b Dice male di te . 

Rond. ht io perche non fo dir mal di lui ? 

„ Vorrei , ma non poffo 
Chiamar/o nemico, 
E in van m'affatico , 
Ch'é tanto vezzofo 
Mi piace a tal fegno 
Che in vece di sdegno 
Vn genio amorofo , 

i M'hà tutta commoflb . 
Porrei &c. parte» 

Li f> O quefta è galante, 

Senz'altro riguardo 

Si iafeia Lifardo, 

Per vn cofpettone , 

Che fa del Campione 

£ forfè è vn birbante. 
O quefla &c. 



l A SCE- 



18 

SCENA DÈCIMA. 



ì r. e a tuo; 

Aldimiro > e Lucimetro con Soldati • 

T Vcimoro^il miraiti 
jLj D' ogni offefa mortai fottrat- 
co à Tire , 
De'mie? trionfi è à me più caro • 
Lue. Ah Sire » 

Quefio cor , quello petto > 
Se refpira per te , 

Con jmmutabil fé ( frtto • 

Confacra à le tue voglie il proprio af- 
J\ld. Tanto mi affida il tuo parlar fìnceio; 
Che il brando > che dal fianco 

Fà refi itu irgli la Spada* 

Là Fortuna ti tolfe > ecco ti rendo • 
In te di pr/ggioniero , 
Altro che la ma fede io non pretendo * 
Di gentil Gaueliero • 
Ch'animo vanta al fuonatal condegno, 
11 career più iicuro c il proprio impe- 
gno . 

Zac Signor 3 la libertà, l'Alma , la vita 
Sol mi farà gradita 

Quando ligia à te finche il tuo fauore 
Togliei lacci al mio pie, per darli al 
core • 

Aid. 



Ald.Ah Lucimoro > il priggiooicr fon'io 

10 che in mezzo a i trionfi 
Preda reftai del faretrato Dio • 

Lue Signor > che narri > 
Aid. Allor , che il mio furore (na > 

Di Cintia i Tempi j à fiamme rie deft i- 

Fna beltà diuina 

De la nemica Dea miniftra, e ancella 
Con pietofa fauella 

11 mio rigor riprende > 

E co* lampi del ciglio il cor ini accede. 
Lue .( Che afcolti Lucimoro • dafe* 
SeTaccefe Dorisbe , 
Dorisbe il mio bel foljcome no moro! ) 

Aid. Amor volle cosi 

Far prouadimia fè • 
Amo ; ma non sò chi, 
Jpero* ma non sò che* 
11 cor che s'abbagliò 
Ai rai d'vna.belté * 
Dice 9 ch'io goderò j 
Come poi non fi sa • 

Lue. E fu fi vaga à gli occhi tuoi > 
Aid. Men bella . (ro 

Spiccie nel terzo Ciel la Dea j che ado 
M*c* Ne fai come s'appella ? 
Aid* Altro di lei non sò>che per lei moro 
Zac- E di Cintia è miniftra ? 
Aid. A punto tale 

IJ fuo zelo l'addita • 
Lue. Oh mia pena mortale. 

Aid. 
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Aid. Che t'affligge ? 
Lue. Il tuo duolo . 

Aid. Nei bel Regno d'Amor lacrimo io 
Colo, 

/Lue. In vn petto guerriero 

Le fauille d'Amor non trouan loco * 

Che Tamorofo foco 

Solnudrifce CóYàZiù il nudo Arciero ■ 

Ald.fù Guerriero > e Amante Achille ; 
E trattando armi omicide $ 
Anche Alcide 
Arfe à i rai di due pupille 9 
Fù guerriero , &c. 

SCENA VN DECIMA. 

Lucimoro folo . 

STelfe , babare ftelle, in van credette 
Con vn raggio apparente 
D'improuifo fauore 
Delufo hauer d'vn'infelice il core 
Che quando à me rendette > 
E vita,e libertà,sòj che A miei danni 
GrinfinfTì più tiranni 
Da le liuide chiome empie feotefte ; 
Poiché d'ira to Cielo è rio cortame • 
Pria che il fulmine vecida 
Far che in mezzo à le nubi vn lapo rida. 



Dim- 
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Dunque non battano 
D'Amore i fulmini, 
Per lacerarmi ; 
Che fi (cannano 
Dal cieco Baratro, 
Ancor le Furie > 
Per tormentarmi . 

scena x II. 

Li/ardo , e Lucimoro « 

f~\ H Signor Lucimoro , ben tro- 
uato 

Io non capo in me (ledo; 

, I) Ciel fia ringratiaro , 
Che al fin pur m'ha concetto 
Vederut viuo fenza oltraggio, ò danno« 
Luc.Son viuo si, ma per morir'd'affanno» 
Lif. Ohimè che dite ? 
Lue. Afcolra . Allor ch'aprio , 

Sfera vinto à vincicor le porte, 

Sai, che Dorisbe al Regnator nemico 

Si prefentafle auante. 
Lif, E di che forte! 

Rondinella m'ha detto > 

Che fenza alcun rifpecto 

L'incontrò , gli parlò, 

E fu l'incontro, e *1 fauellar si ardito , 

Che quel g ran ceruellon pofe à partito 



Lue. 
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Lue. 



Chi l'Alma m'ha tolra 



S'hai dato di volta» 



Midona la vita 
Per farmi penar • 



Lif. 



La lite è finita» 
Non sòche ci far* 



Lue. Fortnna tirranna , 

A colpo sì amaro 
Refìfter non sò . ptn 

li/» S'èAmor, che l'affanna 

Siam due per vn paro » 
Si falui chi può. fatte. 



Dor. A Cerbe rimembranza 
/\, Di fuenturato Amore, 
Con orride Sembianze 
Lafciace, oh Z>io»di funeftarmi il core ; 
Che qualor del mio Beo la morte > e il 

fangue* 
L'aogofcie, e le ferite 
A le mie luci offrite 
Io con doppio tormento 
In lui le miro > e nel mio cor le Tento > 



SCENA XIII. 



GUADINO*. 




Spa- 



Spade vhrìci, s'eftinto bramate 
Lucimoro > ferite il mio feo 
Che Te a me cruda morte non date, 
Viuxì Tempre l'amato mio Ben • 

Se di ftrag/ v* infiamma il defio 
Trafiggete il mio petto,il mio cor* 
Doue ancora il bell'Idolomio 
Viue ad onta del voftro furor* 

SCENA XIV, 

Lucimoro , e Dorisbe • 

Lue. T T Iiìo> ma non più tuo; vaio > ma 
V fo!o, 

Per mai sepre morir vino al mio duolo* 
Dor. Che fento;oh Dio, che miro! 

Qual fantafma improuifo i rai m' in- 
gombra ! 

Del mio bel Sole eftinto , 

O del mio van defire è quefta vn'ombra 

Che giunge a lufingar r Anima amante? 
Lue. Ombra è vero fon'io 

Ma d'imn^nfo dolore vn'ombra errate* 
Dot. Dunque tu viui, e fpiri ? 
Luc.Vzx nudrir più crudeli i miei martiri* 
Dcr. E qual d'irato Ciel noua fierezza 

Ti coftringe à penar 
Lue. La tua bellezza ; 

Quella beltà fi vaga* (ga. 

Ch'oue gira il bel guardo apre voa pia 
Dor. Diffidi di mia fé? 
Luq* T* ama vn regnante* 

Dor. 



Dor.Amor,ch»èciecoji (erti d'or no vede 
Lue, £ force. 
Dor. Io fon cortame. 
Lue, Può molto il fuo valor . 
Dor. Più la mia fede • 
Luche Jufinghe. 



or. Soii vane • 
Lue, La forza • 
Dor, Non la temo . 
Lue» E Re. 
Dor. Non lo pauenco • 
Lue, Ne le guerre d'Amor dubio c il ci- 
mento • 

Ber, M'offra pur con forte altaico 

"Crudo Re carcere, ò foglio* 
A gì' tnuiti io fon di fmalto > 
A l'offefe io fon di fcoglio • 

Lue, Oh voci gradice 

Dor * Deccami del core . 



{ 



Voi l'Alme rapice 
Al Cielo d'Amore. 



SCENA XV. 

Ar/tnda > Dortsbe , l.ucmoro 9 e 

Rondinella • 

Arf, /^V Là con Cozzi accenti 

Si profanan cosi di Cincia i 
bofehi? 

Le 



Le Vergini innocenti , 

Ch'a Deità lafdue 

Gli affequij ancor mentiti 

Niegan con voglie renitenti'* e fchiue 

Preda fi fan de Vamorofo ftrale ? 
Kond. Che femina ftizzofa* 

Subito penfa a male. 
Dar. Tanto rigo r che'fia da fe » 

E 9 zelo* ò gclofia? fatte . 

ArJ. E tn Gucrrier codardo , 

Che diJMarte gli allori in van fperaili. 

Or che dimore al dardo 

Cedono vinti, i foggiocagati fpirti, 

L'effeminato crin cingi di Mini • 
Lue Arfinda, vn'Alma forte 

Sa trattare egualmente armi, ed amori? 
Arf. Taci* e di vani ardori 

Hftringui ogni f amila • 
Rond* Che marina che batte 

Quefta cafta Sibilla • 
Lue. Non ho di fmalto il petto, 

Che di/prezzi d'Amor, Tarc#,e la face* 
• Rond. Chefìa pur benedetto, 

La dice come ftà,tcosi mi piace- 
Arf .Oh di prode Guerricr vanto fublime, 

Preda languir del faretrata Infante. 
XttcSj)Si,chc: di Donsbe io fono amante, 

So\o il mio cor s'appaga 

Di fembianza si vaga • 

Amo, Arfinda : & adoro . 
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SCENA XVI. 



Aldimito y i detti. 

4 Mo Arfinda> e t'adoro? 
/\ Che fento ! Lucimoro da [e* 
D'Ariinda amante) Lucimoro. 
Lue Sire . , 
Àrf. Giunfe opportuno il Re . /ar/*-. 
R<?»^. Parto volando. parte- 
Aid- Dunque di Marte il brando 

£ftinguere non può d'Amore il foco ? 
2.«f.Ìignor ? 

AU. Non piùj de gli amorofi accenti 
Tutto il tenore apieno intefì . 

Lue. ( Dunque da [e, 
Paleie è ai Rè,che perDorisbe auuapo) 

Aid, Sgombra il roiTor,che ti sfamila in_» 

fronte ; 

Che per cagion (si bella 

L'ardere è gloria » e non viltà . 
Lue- Per gioco 

Con Arfinda moftiai 

Di leggiadro fembiante ardere a i raì 
^jJ.Fclfce te>che fol per gioco auuampi . 

Tal fanor non concede a me la forte; 

Poiché gl'ilteflì lampi , 

Che dan vita a. tuoi fcherzi, a me dan 

morte • pane» 
Lue* A te dan morte? oh Dio , 
h quel ebe rraior di gelofia fon' io 



Al- 
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Alme ree, che nei regno oppiami > 
Di fiamme incettanti 
Siete ognor berfaglio , e gioco , 

Se vn momento prouafte il rigore 
Del gel, c'ho nei core, 
Bacierefte il voftro foco . 
Tutti vaiti d'Auernoi martiri 
Son'ombre , e deliri 
Prefso il duol de l'Alma mia, 
Per raoftrar,che h pena,ch'io scto 
Sia. vero tormento 
Balla H dir,ch'è gelofia . 



fine dell'Atto primo . 



B 2 AT- 



ATTO II. 

SCENA PRIMA l 

REGGIA, 

Mdimiro con Soldati di guardia • 

DOue corre più limpido il rio » 
Doue l'aura più placida fpira, 
Po cercando il bell'Idolo mio 
Il mio fol i che fra l'ombre s'aggira . 

SCENA SECONDA. 

Lucivtoro , Aldimiro > 
e detti • 

Lue. Q tgnor, come imponevi, 

^ Gi i ne l'ara maggior , di Cincia 
in vece > 

Di Venere l'imago £fefo adora. 

Vn cenno ch'efponefti 

Si fè legge comroun nel culto ancora • 
Aid. Che cento e cento fchicre 

Sian 1 igie al mio volere * f 

éhednnille a l'ardire 

Imperi vn mio defire, 

E piacere, e contento* 

% pure io non lo fenco» 

Lue. 



*9 

Lue* Equald'inuido Ciél for2l tiranna 
Anco in mezzo a i trofei metto ci rende? 

Aid. Chi per gioco te accende 

A vera morte il viuer mio condanna* 

Lue. Signorili affanni tuoi fon miei cor- 
menti • 

'Aid* Tu peni a'mici martiri* e pur tu folo 

Puoi dar fine al mio duolo . 
Lue. Se tanto di valore in me tu miri , 

Efponi i tuoi deliri 

Che per dar fine al tuo lecal cordoglio 

La morte incontrerò.* 
Aid. Tanto non voglio* 
Lue. Che brami? 
Aid. Lucimoro ; 

Giache del mio martore 

Senti qualche pietà , 

A l'amata beltà, 

Che fol per gioco i tuoi penfier tor- 
menta 
Quello foglio prefenta* 
Doue del mio dolore 
La vera iftoria ha regiflrata Amore. 

gli da vna Lettera* 

SCENA TERZA. 

Rofmiro , e detti . 

Rof. TI Jf Io Re i non pia dimore > in-* 
XVI quello iftante 
Da la cima del Monte vn tuo fedele; 
&i vado Mar nel grembo, 

B i Fol- 



Folta fchiera fcoprì d'armate vele ; 

Che fpiote da! fauor d'aure Seconde 

Corrono a quelle fponde. 
Md.E chi farà l'ardito ? (ba 
Rofla. fama che d'intorno or ne rimborn- 

Publica,che Cleonte a quello lieo , 

Per rifarcire i danni fuoi , fèn viene . 
Aid, Più torto a rifroiiar la propria tomba 

Giùge il folle Regnaste a quefte arene* 

Quella delira» 

Ch'è maeftra 

In guerreggiar > 

Di pugnar 

Mai non fi fianca» 

One abbòda il valor,forte no maca 
Il mio brando » 

Che pugnando» 

£' Lampo » e (trai > 

Quando affai > 

Ma Tempre atterra ; 

E fe in pace è d i ge!,<ti foco è in 
in guerra - 

L«c Perche giamai quel naturale amore > 
Ch'ognun deue al fuo Re,, 
X)*inuoluntario errore 
Non tenti la mìa fé 
Signor, la fpadaf, e il core 
Pittima de l'impegno offro al tuo pie. 

gli get*a la Spada appiedi 

Alà* Sorgicene tanto in tua virtù confido, 
Che quel brando onorato, 
O lìa cinto al mio lato , 

o 
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O a»piedì miei fommeffo 
So> che fempre è l'ifteffo» 

gli tende La [pad* 
Io parto Lucrmoro» 
A far di chi m'rnfuka afpra vendetta; 
Del mio cor la difefa à te fi afpecta 

parte con Rcfmiro . 



SCENA QVARTA* 



Lucimoro folo\ 



Aria hi di me pui fuenturaro 

y^j Mai fegui Marce , ò Cupido 
Sonò Amante >e per mercè 
Cfiieggio Col gli altrui conforti: 
Son Guerriero è del mio Re 
Mendicar non poffo i torti ; 
Cosi a forza d'empio Faro 
Son Guerriero* e Amante iufido* 
Chi di me più fuenttu ato 
Mai fegui Marte, ò Cupido! parte 

scena <j vìnta. 
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Rondinella^ Lifardo . 

i ~> -ir o jiTTJin iti ^ 



o 



-Rc»^. /"^\ Che brauo foldato , 

Che valente Campionlquando 
à l'auuifo > 

B 4 Che 
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Che il Rè vien d'improuifo 

Efe(o è tutto armato» 

Chi a la torre s'inuia, che al baluardo 

Solo il Signor Lifardo 

Con ia flemma ordinaria 

Se n'efee verfo il tardi a pigliar'aria . 
Xi/.In fimi!' occafionì 

Non mancan faccendoni , 

C'han gufto d'operare, 

Edio, che fon cor teft-> 

Per dargli ne l'vmor gli lafcio fare. 
Rond. Scrini pure al paefe, 

Cantati pur dir cosi bell'azzione . 

!#/. Il mio M altro è Catone , . . 
Quando fento rumor lento la briglia* 
£ poi fu™o lontan doì cento migli* 

Per goder l'ore gioconde 
l Quelta vita e bella, e buona 
Quando il Ciel irato tuona 
Febo ancora 
Si '(colora* 

E fra i nuuoli s'afeende 

SCENA SESTA. 

R.ofmìro > e detti • 

jicf. /~\ R che ad Efefo intorno 

V^A D i bellico fragore il fuon rim 
bomba > 
In placido foggiorno 
Neshittofo Gucirier cu folo ftaì 

D' 
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D'vn vago volto idolatrando i raì t 
Lif. Tale apunto fi vide 
Fauoleggiar con la conocchia Alcide 

Rof. Taci . 

Lif. S'io parlo più > coftui mi magna . 
Rond> Adio signor* Alcide da campagna . 
R$f. Senza indugio interporre or'or t'inuia 

A cu ftod ir de la Città le mura. 

Io non fono obligato . 
Rtf. Perche ? 
Roud. Chi t'Irà efentato ? 
Li[. M'hà fatto vn non grauetur la paura . 

parte 

SCENA SETTIMA. 

Rofmiro > e Rondinella • 

Ti > quegli occhi arcieri 

.D C'han per Emulo il Sole > e^* 

amor per duce > 

Jvtuouon con la lor luce (to . 

Del mio core à la Rocca vn dolce aflal- 
jtond, .Sbaglia Vofignoria j 

Poiché la mira mia non va tant'alto • 

Rof Chi del tuo volto vago 
La dolc'imago 
Al viuo efprimer vuol » 
A l'indiche maremme 
Gli oftri lafci,e le gemme» 
E prenda i ni del Sol* 

.* parte 

B 5 RonJ. 



Rond. O che garbato Gioutne » 
Che fpirito viuace ; 
M'adula > ma però tanto mi piace • 

Sentirli lodare 
E vn guftoda Rè. 
Delfuondelalode 
Ognuno ne gode % 
E a dirla mi pare , 
Che piaccia anche a me • 
Sentirli $cc. 

SCENA OTTAVA. 

A. M I T h il E . A V! 3 & ' ? 

LucìmorO) e detta » 

% 

lue. "V JT E(TaggteroinfeIice,ouene vai. 
iVl 'A qual'opra crudel ti fpinge > 
eh Dio 

II tuo cieco de/io I 
Dunque del tuo cordoglio 
Volontario <Miniftroeffer vorrai? 
Si laceri quel foglio * 
Che tenta d'vfurpar la mia mercede • 1 
Ma che dirà la fede-. j j 

che si collante al trio riual giurai • 
Meffaggi.eri> infelice > oue ne vai > \ 

Chi t'intende , o Nume alato 9 
Sei fanciullo , e fei si fiero » _ j 
Furia,e Dio> bendato> e Arciere» 
Argo» e Talpa,ignudo, e armato » 
Qb'i t'incende &c 



A gioir chiami gli Amanti , 
E di pianti hai Sol deftre , 
Foco» -e gel » timore, e ardire , 
Guerra > e pace , arbitrioje Faro 
Chi t'intende &c. 

Rond. Signor , con chi i'hanete ; 

Vi veggio fuor del foiito turbato ? 

Forfè hauete giocato? 

Se pagar non potete 

L»vfanza d'oggidì v'fafegnerò/* 

Fategli vn Pagerò. 
Ime. Quefto è faggio configlio 

Perdar qualche refpiro à miei tormèti, 

Altra man le prefeim 

Ciò che la delira mia porger non ofa . 
Rond. Se Rondinella voftra 

H bona a qualche cofa , 

Commandatemi pur liberamente • 
Lue. Vorrei , che quello fogno 

Prefeneaffià Dorisbe . , 
Rond. Veramente 

Gran fatica farà y 

Lafcate fer 5 a ™* » dite pur qua . 
O Quanto e mai modello , 
Per forza i cenni fuoi feruir bifogna 
Volea portarlo lui , m a fi vergogna. 



R ve. Se d'empia fortuna 
Gi'mfluflì tiranni 
Non hanno mai fin ; 

Chi nafee a gli affanni, 

muor ne la cuna 
Ringrazi ;/ De fi in „ 

B 6 SCE- 




SCENA NONA. 

CORTILE REGGIO. 



JL Di Gelo/la : 
Furie terribili 
JOe l'Alma mia 

-Dileguateui purghe a poco a poco (co* 

Si ftrugge il voftro gel pretto al mio fo- 
«Spine duriflìme 

-D'empio fofpetto ; 
. Punture afpriflìme 

Di quello petto 

Lungi, lungi da me che il cor non crede 
Dou é è tanto valor si poca fede . 



SCENA DECIMA. 



RtncL Q Ignora mia la mancia • 
Dot. ,3 E qual lieta nouella 

Ti rende 5i feftofa? 
Kond. Vna lettra amorofa 

C'c per Vofignoria . 
lochila die? 

Kond. Lucimoro ♦ 

JDor. vi pur PAninia mia • 
Rond* Come volete vobquel figlio d'oto • 



Dorisbe « 




Rondinella > e detta • 



Gli 
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Gli eia la Interra , e Dorule la legge * 

Lettera „ Bella > fe Amore è fol d»Amor 

Mercede , 
» Queft' A!ma,che t'adora • 

Con immutabil fede 
>, Affetto eguale a l'amor fuo richiede* 
» QuelWmméfo defio,che in poche note 
55 Efprimer non si puote $ 

Lo fpieghi a te* cor mio > 
» L'Am'ma , che finuio 
» Racehiufa in vn fofpiro > 

Legge la fottofcrix.ione . 

Der. Che veggio il Rè Aldimiro ! 

Chi ti die quefto foglio ? 
Kond. Lucimoro, Signora 
Dori/. Lucimoro * 
Kond. Sicuro . 

Dori/, e che t'impofe ? (mano. 

Rond. Che à voi lo prefenrafli io pròpia 

JDorifj Ah perfido inumano , 

Dunque glaffetti miei cosi deridi ? 
Io t'adorojò crudele, e tù m' vccidi ? . 

Kond.lo non c'hò che far niente ; 

Lucimoro me'1 die > j 
Batta l'ha fatta à me , j 
Che impertinente • parte. 

&or. Fogl io lieue, in cui si fiera > ' \ 
Scrifle A mor la morte mia > \ 
Più di te qu^pto è leggiera 

La fede del cfhrfcl,che à me t'inuia J j 
Fofche linee, ch'efprimete 
Del mio cor Teftrema forte 
Altro voi per me non fiere > 

che imagini d'onoraci fre di morrei 

SCE, 
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SCENA VN DECIMA . 

Jr/inda > * detta • 

„ t • • *. v 

* I ^f^mWtW S V 1 Jk I C V A# 

/^Y Come attenta in dolci note e- 

V-/ (predo 
Del bell'Idolo tuo l'amor vagheggi , 
Dorif. Leggi fioIta> deh leggìi . 
Mira con cjual baldanza 
L'onera mìa cofianza 
Le fauilled'vn Kè.pone in non cale; 
E con virtuie eguale 
De tuoi fofpetti il cieco ardir correggi* 
1 Leggi floJca> deh leggi • 

Gli da la lettera y e parte + 

t«J ls I I I*" IL iti Hi ' ' * C * d *4 \l» - «-WS •** 

SCENA DVODECIMA. 

MdimirOy e Arfìnda . 

Ald»T) Vgnan leftclle à mio fauor le-» 
J7 calme 
Contro i nemici miei fi fer procelle. 
Cleome naufragò ; fon mie ie palme. 

Vede Ktfinda, che Itgge ìa fua lettera» 
Mi che rimiro, oh Dio ! 
Se il bell'Idolo mio (chieggio* 
Le mie note non fdegna y io !più non— » 
Lucifnoro fedel> qi»anto ti deggio • 
Ar/lAb lafciuo Regnante , da fe» 

Vn tormentato Amante fi fcuopre 

Che 

i 
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Che fcopre ia picciol foglio i Tuoi 
martiri 

Qual mercè può fperar 
Arf. Queir a che miri» flrappa la lettera • 
Aid. Troppo dura mercè 
Arf. Tal ficonuiene 

A chi l'altrui candore 

Impudico aliali 
Aid. Troppo rigore ! 

E vanto crudele 
D'vn alma fedele 
Gli affetti fchernir 
Non prendermi à gioco* 
Che balìa il mio foco, 
Per farmi morir • 

Arf. L'oneftà cosi vuoL 
Aid. Legge feuera. (pera. 
Arf. Ma dettata dal Ciel > che al tutto im- 
Ald. La mia poffanzp ? 
Arf. E frale. 

AW.SonRè. t*rte. 
Atj. Ma feimoitale. 

Se Vergine imbelle 
Si forte non è » 
' Hanno armi le (Ielle 
D'abbattere i Rè. 

Chi d'anime intatte 
Affale il candor, 
Coi Numi combatte, 
O/han forza maggior » 

SCE- 
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SCENA XIIK 

Mare tentpefltfi ton armata \ 

naufragata « 

Lì/ardo > e Rofmir» • 

Lìf. f~\ Come in vn momento 

V/ A l'apparir del mio credei fem- 

b fan ce 

Voltò cafacca il vento> 

£'1 mar ch'era Pigmeo fi fé Gigante • 

Di Cleonte à i Guerrieri* 

Che già ne'lor pen fieri 

Haueano in durò attedio JSfeJo Gretto 

Ogni barca diuenne vn cataletto* 
He/. Infelice regnante* a cui la forte 

E Regno > e vita in poch'iftanti inuola. 
lif. Quefto vuol dir che la Fortuna vola, 

E che fermezza il fuo fauor non ha • 



scena xiv. 

Rondinella >td etti • 

Xond* T} Ella moralità • (dieferno 
Xif- JD Le vicende del Mondo anch'io 
JLond.ber uà fua Signor Seneca moderno 
Lif- Solo la tua bellezza 

Che feppe à forza PAJma mia legare 

Mi fa preuaricare • 

Rof. 
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R$f. Ami dunque Lifardo* 
Lif* Edi che forte 

Per quel vago fembiante 

Diuenuto è il mio core 

Vn forno> vn mongibel* 
Rond. Troppo fauòre • * 
Roj, Dimmi; fe alcun ofafle 

Inuolarti quel Sol, che t'infiammò* 

Il foftrirefti in pace ? 
LiJ* O quello no • (do> 

M'armerei di brocchiend'aftajedi brà- 

!E farei più, che non hà fatto Orlando • 
Kofi Or s'apre al tuo valor degno teatro. 

Tuo riti ale Tornio* 

Ch'amo quel vago volto . 
Lif* £h Signor mio, i 

So che burlate . Rondinella c vero ? 
JUffrft Piaceffe al dici , ma tanto ben-* 
non fpero* 

Rof» Con valore ài tua conforme 

Prouerà la fpada mia 
Ch'è follia d'Alma rubella ; 
Che vn Efopo si deforme 
Ami vn £lena sì bella, pk'rtéi 
Rond» Che rifolui Li fardo ? 

Coftui t'hà meflb al punto • 
Lij'. Ciò non mi da tormento , 

La pnnta de la fpada è eh 'io pauento. 

Rond» Che penfi di fare ? 

Lif, Ancor non lo fo. 

Rond, Vuoi farti ammazzare ? 

Lif. O quello poi no . 

Rond. 
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Rond* Coraggio Lifordo • 

Lifi Ho vn po di timor 

liond. Sei troppo codardo. 

tif. Sta m dubbio il mio cor • 

Rond. Bifora hrauare . 

Fin (juì lo farò. 

Rond. Funi farti ammazzare ? 

^ ; /* i O qucfto poi nò • 



SCENA X V. 

Galleria con gundri , e Statue . 

Luci moro , f Alàim'tro . 



Zxt«*. P F£r cesi crudele ? . rit^x 

JCj Ah Lucimoro, 

La bellezza che adoro 

Scherni gl'affetti, e ricusò grinuiri ; 

E con faitofo orgoglio* 

lacerando il mio foglio, 

Tarpò de lamia fpeme i vaoni arditi. 
Luì* ( Quanto è fida Dortsbe ) da [e 
Alà* Or fe pietà 

Mertano le mie pene , à te Ja cbieggio. 
Lue. Jignore, è che far deggio ? 
Aid -, Con efficaci accenti (co» 

A 1 empia, che difprezza il mio bel fo- 

Efpomi mici tormenti . 

Narrale, che per gioco (re, 

Ha i fol ne labbri, e non nel petto Amo- 
Che mai fempre il tuo core 

Di 




Di cupido fuggi gli afpri legami; 

Che fingendo d'amar, fchcrzi non ami. 
Lue. Fard quanto m'imponi (ahi dura im- 

. prefa . ) da/e 
Jld. Per te quell'alma accefa 

Qualche ri/loro alle lue fiamme attende* 
• Il viuer mio dal tuo fauor dipende • 
Lue. Io parto» ò Re. 
Aid. Vanne felice • 
Lue. In tanto 

Secondi i voti miei la forte > e Amore 



A piedi tuoi pro(trato> 
Con ogniriuerenza 
Domanda breue si, ma grata vdienza* 
Aid» Che chiedi 
X//. Io fon tradito. 
Aid. Chi t'infulta? 
Lifi Rofmiro » 

Quel voftro Fauorito * 
Aid' E che ti fe Rofmuo ? (petto, 
Lif. Che mi te > m'ha rapito il cor dal 

M'ha leuata la dama > eccolo detto • 
Aid. Si decidon col ferro 
Gliamoro/ì litigij> 



■parte» 



SCENA XVI. 



Li far do > Al dimito • 




Sfida 
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Sfida Rofeniro à fingolar tenzone . 
Lif. Che bella decisone ì 
Aìd. Parti dunque di qua . 
iif. Bafcio le mani à Voftra Maeftà. 

Che quaglia ch r è coftni, 

Vuol, che ammazzi colui ; 

Ma quefla volta à fc non rvbbidifco ; 

La robba mia non l'ha d'hauere il Fi- 
feo » parte, 

SCENA XVII. 

Cortile con varie Fontane . 

Dori/be* e Lucimtr* . ! 
Dor. r T^ Aci • 

Lue, X Dorisbe afcolta • j 

Dor. A disleale. 

Lue, Vn affetto Reale^ | 
Non fi fprezza cosi • 1 

Dor, Dunque mifuri 

Con l'inconftanza tua gl'atFetti miei ? j 

Lue» T'idolatra vn Regnante 

Dor, In van procuri * 
Di tentar la mia fè • 

Lue, Stolta tu fei ? 

Dor, Perche adoro vn ingrato • 

Lue, Perche irriti quel fato* ! 

Ch'a gli Scettri ti chiama • 
Dor. Non ambifeo corone ( 
Lue* Ama chi t'ama . 

Dor. 



45 

&or. Chi mi difprezza 

Io voglio amar > 
Straziami pure» 
Che vn'^lmaauuezza 
A le fuenture 
La tua fierezza 
Saprà Mancar • 

Chi mi difprezza &c. far, 

SCENA XVIII. 

Arjinda a e Lucimoro • 

[ Arjinda nel fopragiungere vede partire 
Dorisbe, che faueUaua con 
Lucimoro • 

Arf. TJ Sempre intefoa vaneggiar d»a- 
XZi more> 

Con vn volto adorato 

Guerriero effeminato 

Neghittofo trarrai vane dimore ? 
L»c« Arfinda, per pietà 

Non aggiunger ferite al cor'efangue » 

Che il tormentar chi Jangue 

£' trroppa crudeltà . 
Ar/I E fperarmi men fiera ancor prefumi? 
LucSi, perche Amor è vn Fato* 

Che fchiuar non si può, 
ArJ . Dunque tu vuoi 

FarcoJpeuole il Ciel de'falli tuoi? 
LucVn immenfa beltà sforza, non chiama 

Arf. 
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Arf. E lieùe imprigionar chi lacci brama 
XHc.TroppoDorisbe lesébianze ha vaghe 
Arf. Chi le faecte incontra amale piaghe» 
Lwc Euitarnon sì può colpo , che piace. 
Arf. La fcorta del delio fpeffo è fallace. 

Chi non ha petto da frangere 
L'aureo ftraFauuènta Amor ; 
Habbia poi ciglia da piangere 
Le ferite del fuo cor. 
Lue. Non feorge Amor>ch'è cieco il fuo 
periglio» 

Ar/.Chifiegue la ragione Argodiuiene* 
Iwc.Aita, e non configli© 
D'innamorato cor chiedon le pene. 

SCENA XIX. 

AUimiro in di/parta, e detti . 

AM«( "T\ niio dolor fauelfa 

1 J Quanto ti deuo , ò Lucitnoro 
amato.) da fe* 

Ar/. Sempre l'Alma rubella 

A impure brame haurò • 
Lue. D'vn fen piagato 

La pietà non ti punge? 
Arf. Con intrepido core 

Vedrò delufi i fuoi mortali affanni. 
Aid' O ftinato rigor. da fe. 
LwcQuanto t'inganni . 
Ar/.T'inganni tu> fe con facondia indù ft re 

D quell'Alma cangiar le tempre afpin. 

Lue* 
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Lue» Vaneggi cu, fe credi > 

Che fiati figli, del cuore i miei fofpiri. 
Ar/. Dunque fei menzogoier? 
L«c Fingo d'amare 
(Poteri almen placare 
Con cai Menzogna Arfinda) da fe* 
Ar/. E i tuoi tormenti ? 
Lue- Son traftulii de] labro • 
Ald.(0 Cari accenti .) da fe, 

"Lue, Se tu credi, che veraci 

Siam le faci del mio cor > 
Non apprendi > 
Non intendi 

Ciò che Zìa fiamma d'Amor. 
Quel delio, che fembra vn foco* 
A oi* è* vn gioco del peoiìer, 
Che Scherzando 
Va fprezzando 

Le follie del nudo Arder, par* 

SCENA XX. 

Aldimiro , e Ar/inda . 
AW* T? Pur collante i tuoi dtfprezzi adori 
XI E le fiamme d*vn Re prendendo 
a idegno 
Prefenfci al mio Regno 
L'offequio vii di fimulaei amori • 
Ma fiegui pur chi ti deride , e fia 
Vanto del tuo rigor la morte mia • 
Ar/". Che Regno , che rigor, che morte-* 
efclami ? (brami. 
Aid* La mia morte > o crudel > che tanto 

Per 

Ré«$;:v-- * ri--".; i - • - • ."-38 . .-7: „ ; \aéès^' 
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Ver te vtuo , e per te moro, 
Tu confoli,e affliggi l'Alma 
Mi tormento » e mio riftoro , 
Spinace fior, tempefta,e calma. 

Arf. Accenti si confulì io non intendo • 
Pild. Fu sépre ofcuro il fauellar morendo, 
Ar/.Chi ti fpitige à morire ? 
Ald.l tuoi begli occhi . 
Ar/.Non ha ftrali il mio ciglio . (chi. 
Aid. E pur si crudi in quello fen gli feoc- 
Arf. La beltà di Donsbe 
; / Auuentò nel tuo fen colpi omicidi. 
AU' Dorisbe m'irritò, ma tu m'vccidi . 
Arf. M'ami dunque ? 
AW.T'adoro;c vita,e Regno 

Confacro a'tuoi voleri. 
Arf. Ed io ti fdegno . 
Aid. Oifpietata fierezza • 
Arf. £mpio configlio * 
Aid. V enere . 
ArJ. Cintia, 

ri a. Il tuo fauore inuoco. 

Ald.Tu foccorri il mio foco. 

Arf Tè difendi del cor l'intatto giglio 
Cieco Amor, bendato Dio 
Spezza pur l'arco,e Io ftralc, 
Jvje fperar nel petto mio 
pi vibrar colpo fatale , 
p e r non far d'vn'empia forte 
l'Alma mia trionfo, e gioco , 
Pria m'opprima il gel di morte, 
Che d'Amor m'accenda il foco 



fine dell* Atto Seconde . 
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ATTO III. 



SCENA PRIMA. 

Giardino fu la ritta del Mare • 

A r /inda {ola* 

EMpìa Dea , che Pei fonte letale 
D'impuro veleoo , 
Ch'ogni feno 

Spargile infetti di tofco mortale ; 
Quell'Arcierjch'è tua pro!e>e diletto 
Hà nome Amor,ma può chiamarli 
Aletto- 
No , no > non Ma mai vero > 

Che l'impuro velen, che fu le fponde 

D'Amatunta » e di Gnido 

Lafcua Dea diffonde 

Ofi ancora infettar d'£fefo il lido • (re, 

Benché femina imbelle» ho petco>ho co- 
Che di culto profano 

le pompe abolirà ? 

Con intrepida mano 

D'impura Deità 

Atterrerò la federata imago; 

Quell'aperta vorago , 

guarda dentro vn vicolo della fiena i 



C Affor 



Che per confine ha d'Af heròte il Regno* 
Aflbrbirà quel iimulacro indegno • 

Già tutto valore 

t L'addito m<tp core » 
» A l'opra S'appretti : 
, L'ardir già lì defU 

, Tra i lampi de Tira * ; s 
Le magnanime imprefie il Ciel 
l'ifpira . 

SCENA SECONDA . 

Lue ì moro fati' i 

E' lidi d'Oriente (pare, 
Cinta di rofe il crin già l'Alba ap- 
«t^I Tuo raggio nafeente (Mare. 
Splende il Ciel, ride il^iol, fi placa il 
lo foli mifero, io fol, mentre non miro, 
bicorne foglio,in quelle piagge i rai 
Re| .boi, per cui/ofpjjo ,' 
Lun : dal mio teforo 
Iti si vagd confina- 

D'ogni rofa che nafee ho in fen le fpine» 
Piante voi>che da l'aure agitate 
Ingemmate dì fiori l'arene } 
Se qtu giunge l'amato mio JBen«-> 
Ditegli per pietà de' miei martiri, 
Che vi fpoglian di fiorii miei fo- 



N 



h Molli 



Molli erbette , che fparfe di brine & 
II bel crin di perle arricchite » 
Se a bear quefte piagge fiorite ( Dio > 
Mai giunge il mio bel Sol , ditegli oh 
Che i'vmor,che v'inaffia, è pianto mio « 

Guarda dentro al vicolo della jeetra > pet 
dotte è entrata hrfìnda • 

Ma qual Furia baccante 

Con frettolofe piante (miro! 
Ef.ce Arlìnda dal Tempio ! Oh Dio che 
Ne l'aperta vorago 
Di Tenere l'imago 

Scaglia tutta furor . Sogno j o deliro ? 
Arfindo olà che tenti ? 
• Quaf audace pen/ìer folle ti refe ? 

SCENA TERZA. 

Arfinda j Tuucimoro • 

L«c. 1k yf Ifera il mio/allire è altrui pa- 

.iVL.lcfe. rzì 
Ar/. Dunque si poco o fuenturata apprez- 
zi rifehio di tua vrtà > 

Che Miniflra ti fai d'opra si ardita ? 
Ar/. Con Alma più tranquilla 

Incontrerò di morte rea gii feempì , 

Che mirar profanati 

De la Diua 3 che adoro i cadi Tempi 
tue. Ma come-pria si mite 

D'impui a Deità foffnfli il culto • 
Ar£ Credei , che il Cièl vólelfe > 

Con l'arme di CJeonte j 

c a Di 
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Di Cimia védicar gli oltranze Tonte; 
Ma le il mifero Rè tra Tonde aflbrto 
Tentò d'efporfi a la grand'opra inuanoj 
Ciò che a lui fi vietò fe la mia mano . 

% uc. Sconfigliato ardimento 
A troppo alto cimento Arfinda efpofc « 

A rf' Sono efenti da pene opre nafeofe « 

L uc. Ah che ai ciglio de' Grandi 
Ogni occulto fallir fi fa palefe • 

Arf. Chi la morte defia ? non teme off efe • 
Con accufe veraci 
Vendica pur i tuoi fcherniti amori» 
Che del tuo cor le deteftate faci 
Da la mia morte hauran] più lieti ardori 

Lue. Non ho si vile affetto > 
Come a te lo dipinge il tuo timore • 
Nel centro del mio core 
Quanto mirai di cuflodir prometto* 

jlf/. Sii la fe « ch'a me giurarti 

Lieto pofa il mio penfiero 

L*c> Ti promette vn cor /incero 

Fede eterna, e tanto baiti • 
féttono , tfofragiunfc Doride 



4 
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SCENA QV ART A. 

Dorifbc > e poi Rondinella . 

.DtfrTT"* Anto batta per farmi morire 
X Stelle irate ? non più crudeltà. 
Or che l'Alma mi veggio rapire 
La mia morte più (campo non ha 

Tanto bada &c. 

Roncf. Che ci è , che ci t è Signora . 
E qualcura mordace 
La mattina a buon'ora 
Turba la voftra pace. 

Dor- Son tradita 
Rond. Da chi > 

Dal» Idolo , che adoro. 

Ronà. V'ho intefo. Lucimoro> 
Io ci vorrei feommettere , 
V'ha fatto capitar de l'altre lettere ? 

©or. Miei fpirtiauuiliti 

Tra i vezzi d'amore > 
Vi rendan più arditi 
Gli oltraggi del core • 
Le fiamme eftinguete > 
Che Amore ha deflate » 
E s»arder volete 
Jol d'ira auuampate* 

C 3 SCE- 
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SCENA QVÌNTA. 

Rondinella > e Li fardo • 

Qmpatifco pur tanto 
La poìicra Padrona . 

Ho pietà del Tuo pianto 

Ma però ben gji ita, ch'è troppo bona • 

Le Donne >c'han ceruello 

Deuono dare , e non pigliar martello* 

L//. Rondinella, che al. mio core 
Tanto intorno t'aggirarti , 
Ch»a la fin vi fabricàfti 
Vn bd nido , ou c nacque alato 
Amore* 

|r Howrf. Lifardo * ecco Rorfmiro » 
Guarda li com'è fiero ? 
L//. Io mi ritiro* 
Rsnd. Perchè fuggi ? 
L//. Non credere j 
Ch.io parta jper timor,ma per prudenza* 
Che adirla in confidenza 
I Non vorrei far fuccedere 

Qualche brutta Tragèdia in tua preséza* 
Rond> Fermati > non partir . 
Lif* Lafciami andare , 
Che d'incontrarlo a folò a folo afpetto» 
A le Dame fi dee portar rifpetto < 
! fatte* 

! Rond. 



Rottd'Guarda. lì come fgamajetta , 

Con che fretta m'oue il paffo * 
Ma non è Lifardo folo , 
Che in tal cafp pigli il volo • 
V'è più d'vn , che fa il Gradato; 
Ma fe poi vien meflb-in opra , 
<In vece de le mani i piedi adopra. 

SCENA SESTA. 

CAMME RA REGGIA* 

Aldimiro , e Rofmiro * 

^■litigi- : 

AAcf T*\ Fnque vn cicco de/ìo tànfo pre- 
-t^/ fumé. 
Ched'inuolare osò con deflra ardita 
L'imagioriuerira (Nume, 
De la gran Dea , che d'Aldimiro e il 

Rof. Signor la tua dolcezza 

D'Efe/o fomentò » l'audace- orgoglio . 
Per ben fondare vn foglio, 
/.a baie più tara è la fierezza . 

Aid* Saprò , fàprò ben'io 
.Entro vn mare di fangue, 
De* torti miei vendicator feuero » 
L'ancora ftabilir d'vn faldo Impero . 
Tutte l'empie Minittre 
" De la nemica z>ea , ch'£fe(o adora % 
Senza interpor dimòra 
Cadano al fuol trafitte 

C 4 SCE- 



SCENA VII. 

LacimorOi e detti • 

£trt. A^V Hhimè che Tento . 

Rof. \J D» si atroce ardimento 7 

Sol puòZJonna orgogliofa effer l'autrice 

Poiché ad altri non lice > 

Furtiuo entrar ne l'adorate foglie. 
Lue. Signor , con giuffe voglie 

Pena condegna al gran fallir decreti; 

Ma che Perrord'vn folo 

Schiere innocenti a morte rea condanni, 

Ed'ingiufto rigor le^ge feuera . 
yiW.Perche il reo nó lì laiui il giufto pera. 
Lue. Oh Dio temo * che poi 

Ne l'eccidio cornila mirando e funi* 

La bellezza,che adori, > 

A deteftarnon habbi i tuoi rigori* 
Aid. Pur troppo nel mio petto 

Or lo fdegno, or l'affetto 

Fan battaglie crudeli ; (Cieli. 

Ma l'error >ch* io punifeo • onta è de* 
Lue. Giache l'onta è del Ciclo , al Ciel 
s'afpetta 

Farne ancor la vendetta- 

Sianda mano innocente 

Iapicciol' vrna i nomi lor racchiufi , 

Pofciafparfi,econfufi 

Vna il cafo ne tragga , (gue 

Che miniftì o è del Cielo, e quefta efatt- 

Plachi 1'offefa Dea col proprio fangue. 
Aid- M'è caro il tuo penfiero* 

. n Ma 
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Ma f*il Dcftin Teucro 
• Preferii* al mio bel lai rigida morte? 

Rpf. Fera d' auuerfa forte 

Troppo Arano rigor feieglier fra tante 

Quella beltà,che le tue fiamme accende 
/#Ìrf.Co!po,che non s'attende, 

E più duro a fofFriifi» 
huc-E chi ti vieta 

Condonargli la pena? 
Aid. li Cielo offefo. 

Anzi al perdon rifletto Cielo t'allctta. 

Non sépre allor che tuona il Ciel faetta 
Aid. Rofmiro,ad efeguir quant'ei configlia 

Senz*indugiu t^inuia> 

E Lucimorofia (da 

Di qtiàto oprar tu detti Arbitro, e Gui- 
Rof. Mi fia legge vo tuo cenno) 
Lue» In me confida )f 

AW» Un'Alma, che amando 

Nel duolo Ianguifce> 
Al fin poi gioifee 
Gtoifce? ma quando» 
Cft*ereinele tempre 
Non fiano del pianto 
Si fpera , ma intanto 
Si lacrima fempie 
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SCENA OTTAVA. 

CORTILE* 

Li far do • 

Sia maledetto Cipro 
Con tutti » Ciprian'u Vn bel regalo. 
Per le femine d'£fefo hanno condotto 
Sarà pure il bel Ietto 
Qùellojche fi prepara, 
Doiiq la prima Donna, che vfcirà > 
A morte condannata 
Si può dir , che l'hàurà benefiziata 

Fi pur quel che ti pare 

Sorte Tpietata e ria , 

Ma Rondinella mia 

Lafsala Ilare . 
De l'altre io nó mi curo ; 

Che falui quefta,ò quella ; 

Solo per Rondinella 

Io ti {congiuro* 

SCENA NONA. 

Rondinella > e Li/ardo • 

Rond. f~\ H poueraccia me fon difpe» 

\J rata l 
Lif. Rondinella che c'è. 

For 



59 W 

■ F./rfe-ètocéàti-àt*? 
Rond> Sorte fpietata 

So > che me l'ha fonata. 
Lif. Di in mela come ftà . 
Rond.Che vuoi ck'io dica > 
Lif. Ah fortuna nemica, 

Cosi cosi tratta 

Maledetto D'eih'n . 
Rond. La cofa è fatta ; 
Vip Ma come andò? f 
La prima 9 

Che dal buffalo vfci 

Fu la Padrona mia. 
Lif Donsbe } 

Rtfrid. Si 

L*T« Io rifpiro., 
Rond. Perche > 

Ltf. Rebbi timor,ehe non toccafie à te 
Rond. Lo sò che Lifardo. 

E tutto coi refe . 
Lif» Adoro quel dardo» 

Che l'Alma m'accefe . 
Ro«</. Coruccio . 
Lif. Cioccietta . 
à 2.] E quando farà, 

Che l'Anima «retta , 
Tra i lacci d'Amore 
Appaghi del core 
L'ardente defio . 
"Rond. Quando quando farà» 
L/j. Pretto bentoio. 
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SCENA DECIMA. 

TEATRO CON LOGGIA* 



Vf, T? ìi prefago il tuo cor >poich* cm- 



Coi prefigger la morte 
A la beltà , che adori > 
Voile render più ilhiftri i Tuoi rigori» 
Ro/.Anzi d'Amot fu generofo effetto » 
Perche dal tuo perdono 
Quella beltà , che ti trafigge il petto 
Kauuifi il viuer fuo j come tuo dono» 



Vezzofa beltà . 
Allora che vede 
Nel cor d'vn'Amaiue 
Colante 

La Fede 
per vinta fi'dà . 
Non Tempre &c 



A/i. Tanto lice fperat jraa fia tua cura > 
Oh Lucimoro amato , 
Che à piedi miei proftato 
L'Idolo del mia core 
Implori il mio fauore 
Io con fiero fembiante 
Fingerò di fdegnar le Tue preghiere > 



Lucimoro , Atdimiro^e 
Rvfmiro • 




Non Tempre è ritrofa 



E 
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E mi farò vedere 

Giudice rigorofo , e non Amante » 
Lue Tra poch'iftanti , o Re > 
Lacrimo/a a cuoi pie 
Quella vedrai,c'ha del tuo cor l'Impero 
(Purché Oorisbe viua altro non fpero . 

da fe e parte 

Atd- Io non fo, fe potrai fingere » 

O mio core innamorato ; 
.Simular tempre di fmaito 
Tu vorrai, ma al primo affalto 
Ti vedrai fubito aftringere 
. A fcoprir,cfu* fei piagato. 
Et non fo &c> 
Alma mia non è potàbile 

Occultar fiamme d'amore* 
Celerà , per breu'itf ance > 
Il fuo foco vn cauto Amante , 
Ma Io fa tofto vifibile 
Co i fofpir > che inuia dal core*/. 

Alma mia &c. 

SCENA VNDECIMA. 

Dorisfo, Aldintiro , Lucìntoro , e Rofmiro . 

Dcr./^ £nerofo Regnante» 

VJT Che vtiifci a deftra forte Alma 

pietofa 9 
A le tue regie piante 
Supplice, e lacrimofa 

Ecco 



Ecco del Fato vn deplorabil gioco 
Aid. Importuna , cne chiedi ? 
Dor. Ne'miei difaftri il tuo fauore inuoco 
Aid. Erri , o ftolta , fe credi 

^'ammollire quel cor,che già irricadi 
Don Pietà mio Re > pietà 
ALI. -Taci, e ti badi 

Saper, che contro il tuo penofo affanno 

Aldimiródi Re diuién tiranno. 

Son'offefo , e fon Regnante ,~ 
La mia legge è la mia fpada ; 
Perch'Eftinto vn'empio cada~j ; 
Il volerlo è folbaftante . 

Rof. Con mentiti colori 

() come ben dipinge. 

Crudeltà per amori I 
Zac. O come finge ! 
Dor. Godi Fortuna acerba > 

E giacile l'opra e tua 

Vanne,o crudel,del mio morir fuperba. 
^W.Lucimoro,Rofmiro,oh 0io>che séco* 

l>unqe il colpo fpietato 

In Arfìnda non cadde ? 
Rof. II Ciel irato 

Vibrò contro Z>orisbe il ftio rigore . 
Aid* Mora dunque la Rea > non più 
dimore • 



Dor 



! 



Dar. Se pena s'inuénta », 

Che auanzi la morte % 
Quei!* Alma contenta 
La chiede a la forte • 
L'angofcie più fiere-» 
Sòfpira la mente ; \ 
Ma ditelo > o sfere » 
S'io moro innocente * 

AW. Orgogliofa fauella ! A che fi rarda->- 

Mora ZJorisbe, mora 
£«c. E pur tu fingi ancora ? 
A/f/. Mora , mora , si , si . 
Lue. Ah ch'è troppo rigor fìnger cosi . 
Aid. Non fimuIo,non fingo,in queft'i fiate 

Vmoì che l'Empia s'vccida i 
Lue. Rammentati Signor x che viui amate . 
Aid. Amo , ma non Oofasbe , 

Che più vaga beltà l'anima adora» 
tue E pur tu fingi ancora ! 
Aid. Arfindà > Arfinda oh Dio 

Dà Taccefo mio petto il cor rapi . 
Lue. Ah ch'è troppo rigor finger cosi , 
Dar. Jtelle , di me che fia ? 
Aid., K'ofmiro afcolta > 

L ti fìa Ugge il mio comando » éfimgtte 

Cada tforisbe . . i'i iulA 

LltC. Ah fifC %->r •„» : . rittilv td .VA 

A/d : Quaoto braman le. (Ielle è mio delire. 

£*H QWf&G flWUcf nofn t Idi ito J ^a** 
^W. Non più ,j i s y } . ói,p ftt .a .VA 
Signor > deh Tenti . 

€■':■.' '.i fi iisttìtefò 1» jI. ji sa-» 

SCE- 



SCENA DVODECIMA . 

Rofmiro y e Boris he > 

£or. Odi > barbaro Ciel » de» miei 
VJT coi menci 

Su fchieraceui à miei danni 
Fieri afpecei , influflì rei r 
Recherai! gli virimi affanni 
A me pene , a voi crofei . 

Conrro me ne» fonimi giri 
Sfarmi d'ira ogni Pianerà ; 
Purché annunzi i miei martiri 
Ogni Stella fia Comeca» 

. SCENA XII L 

CITTA* 

Rondinella > Ar/inda. • 

•KW.npAnt'è signora mia>fa mala forte 
X A Zfrombe è toccata, 

Altri l'ha meritata > e lei la lènte • 
Ar/i Di Vergine innocente 

Il del non (offrirà Finginfte pene . 
Rond» Conferiamoci pure» o b ene> o bene* 
Ar/. Dunque del Ciel diffidi > 
Ron4. Io crederei. 

Che fe volefle il Ciel fargli il fèruiztt* 

D'in- 
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Denudarla al fupplizio 

Non douefte ftar più • 
Arf. Che si vicina . 

Di Dorisbe é la morte ? 
Jtond. Le mi Ture fon corte • 
A/r. Gran feudo è l'innocenza # 
Re nd. £' bello 3, e bono , 

Ma a dirla , in quefti cali io ve Io dono 
JrJ. Saprò > faprò ben'io 

A prò d'alma innocente 

Formar nel petto mio feudo poflentè 

S'empia man d'irato Arderò 
Vibrerà colpo mortale » 
Io farò, che pria lo Arale 
Per le vifeere mie s'apra il fentiero. 

&nà, Bellifllme parole» 
Garbati complimenti , 
Farò > dirò > mi duole 
De' fuoi ftrani accidenti > 
Jarà mio pefo , e intanto 
Di quanto fi promette 
No fe ne onerua vn'ette » 

£' vfanza corrente 
Di chi non vuol guai 
Promettere affai , 
£ poi non far niente* 



SCE- 
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SCENA XV- 

r s 4 ' ' ■ S * ■ I j i f ' M r è L 

'AN F IT E AT 0 
Con lontanante di Fontane 2 

Lucimoroy AldimirO) Rofmiro. 

L«r. TJ'rnnocente Donsbe il Reo fòn'io 
H Io de la Dea , che adori 
Immagine inuofai > 

£ allorché il Mondo enrro i notturni 
orrori 

.Giacea foptrojincenerii la oftt . 
d*d. Dunque si altero il mio fauor ti refé; 

Ch'empio autore ti fè d' opra si ardita?! 

Barbaro > difeortefe , 

La clemenza d'vn Re cosi ^'irrita > 
Lue. Se di tanto fallir la morte è pesa $ 

Perche il Reo non si fuena? 

SCENA XVI.' 

Dottile j e\deiti^ 

Dfr Tpx Orisbe ha conche di morir non 
| J teme, 
E fenza eh' altri il fuo dolor foftenga 
Può di morte foffrir Pangofcie eftreroe. 

Rof. Di fpada vltrìce al balenar feuero 
Vacilla ogn'Alma forte . 

Dor. 
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Dor. Forfè farà mcn fiero 

Del gel di ^elolìa veltri diWtfijts/J 
Lue. Ah Dorisbe , quel (àngue : 

Che l'accefo mio cor di fparger chiede 

Accedi la mia fede • 

Par» Se del mio racchiufo ardore 

Brami hauerproue fincere» 
Non sò dartele più vere » 
Che moftrarti accefo il core* 



Aid. Di morte tormentofa 

A faziar l'ingorde fauci affretti 

Ancor s'indugia a vaneggiar d'affetti? 
&or. Vn vero amor,che non conofee oblio 

Vanra,ad onta di morte* eterne tempre. 

Chi ben'ama vna volta ama poi fempre. 
Lue. Signor fe giufto fei . 

Adempì il tuo douer , l'audace atterra* 
Dor. Anzi punir me dei 

Condannata dal Ciel> che mai non erra* 
&ld. Cadrete entràbo>e degli fdegni miei 

Prouerete qual fia f vltimo eccello > 

Ambo egualmente rei 

O per mentii ,o per l'error commeffo . 
Dor* Negar tutte le pene 

Acni tutta per fe vanta la colpa 

DiHien del cuo rigor fegno piì» certo» 
lue . JL& morte a me B deue» 
?or. lo fol la merco • 



■ 
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SCENA XVI. 

tir {inda , * detti * 

Arf TH Olii fperate in vano, 

X 1 Che giufto Re si flolte bram«> 
adempia . 

Opera di quella mano (P'*« 
Fu l'error, che vantate; Arfìnda c i'èm- 

Ald. Arfinda , anima mia» 

E qua! cieca follia / 
La morte ad incontar fpinge il tuo pie. 

Ar/.Io non chieggio pietà> giuftitia,ò R« 

A/rf. Ah Che si molle età 

Ancor d' A ftre a l'irato brando affrena. 

Arf £tà, che fa fallir i degna è di pena • 

M.: ììià t'jtàl&i . '. : ; ;i tini U \t\>z':H&è*. 

Voglio la morte mia.' 
Non mi isi nieghi nò; 
Chi fu fola al fallir 
Sola defia (offrir 
Quel duol»che meritò. 
Voglio la morte &c. 

tue. Vaneggia Arfinda,e per defio d»onore 
Volge à morte crudel l'ardite piatite. 

Arf. Vaneggi tu, che troppo fido,e amante 
Jtimi dolce di morte anche il rigore. 

Dor. O fia d'Amore, o fia d'onor defio, 
Innocenti voi liete ; 

Ma fe il Cielo non mente,il fallo è mio 
Aid. Dunque morir tu dei; 

Dor. 



E'** Contenta io moro • 
Arf. fArfinda? 
Lue. E Lucimoro ? 

Aid. Giache a gara ciafeun la morte at- 
tende; 

Chi primiero a me rende 

De la gran Dea la profanata imago 

Darà del fuo fallir fegno infallibile . 
Arf. Tu chièdi vn'impofiìbile * 

Ch J io di Cupa vorago 

L'impetaetrabil centro 

Stimai d'impura Dea condegno loco • 
Dot- Io ne l'onde Ja trafl? . 
Lucio fui, Signorine la fcagliai nel foco 
A^*Rofmiro,aI fuon di fi contrari accenti 

Confufo ondeggia il mio penlìer> ns 
ancora 

Sa qual configlio il dubbio cor rifolua. 
Rof. Purché il giufto non pera, il reo s'ap. 
Aid» E tenere oltraggiata ? (folua. 
Rof Dea, che madre è d'amore 

Vuol pietà non> rigore . 
Aid. Ed A Area > 
Rof» Non contente , 

Che per punire vn Reo , 

S'opprima vn'Innocente • 
Aid. È il Mondo ? 

Roj. .Sempre à la clemenza applaude* 
Aid. Si si, mio cor, pietà, (ri, 
£ d'amore,e d'Aflrea feguiam gl'Irnpe- 
Chi pietofo non è pietà non fperi • 
Lucimoro viurà, viurà Donsbe > 
Jbfcfo gioirà > 
Se men crudele Arfinda 
Vn si pietofo i voti nuei dar? . 
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Care labbra j in cui fparfo di rofe 
L'arco adoro, che il fen mi feri. 
Per fanar le mie piaghe amorofe 
Chieggio poco,coi chiederui vn si 

Latto* ma voi tacete > 

E troppo rijcco prezzo 

Vn voftro si credete > 

Per corre vn Rèa le pene , 

Più innocenti à la morte, 

La Patria à le catene . 
Ar/. Lucimoro,Dorisbe, Efcfoj oh Dio, 

Più relìfter non fo, 
. Voi de l'arbitrio mio 

Tiranneggiar la libertà potete . 

Si,ch'io fon d'Aldirairo>altro chiedete? 

SCENA VLTIMA, 

Li/ardo , Rondinella > e detti . 

I//. T7 Are largo, ch'anch'io 

X? Ho guìro di fcntire il fatto mio 
Rof. Belli» qual folca nube 

D'importuno dolor t'adóbra il ciglio ? 
Ar/. Tra le corone, e gl'oftri 

De.la mia purità fofpiro il giglio » 
Ron,d. Zitta, zitta Signora, 
. Cenfolateui purgene Cintia ancora, ► 

Benché faccia la calìa 

Abbandona le tfelle , 

Per far con vn Pallor lewaracnelte- . 
hld'ln virtù di quei lumi,ond'io mi moro, 

For- 
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Fortunati conforti 

Donsbe, e Lucimor© 

Gt»dan d'amor le pitVfelici forti; 

Che per beare apieno 

Si felici Imenei, d'Efefo il Trono 

Soffre Aldimirojò fidi amati, in dono. 

por. Sire. 
Lue. signor. 

hld> Tacete » * 

Vita, Talamo, e Regno (te 

D'Arfìnda .ì vn dolce si voi fol doue- 
Dor. In eltafi di giòia il cor rapito 

Quel ben, che non fperò creder no ofa. 
&ld. Arfinda, idolo mio, fe ancor ritrofa 

Amante non mi vuoi, 

Seruo fedel come fdegnar mi puoi , 
Jrf' Aldimiro, mio Rè, farà mia forte 

Il poterti adorar ferua, e conforte . 
Alci. Da cipreflì di morte ò come liete 

Germogliano d'amor le rofe, e i mirti. 

Gioite ecellì fpirti , 

Che la voitrà virtù forfe d'efempio 

Fa di farà fu fauolofe feene, 

Che fempre per Fauor Fauor s'ottiene. 

Dor» E folle chi pauenta 

Eterno il fuo dolor* 
Se il Ciel faette auuenta 
Verla ruggiade ancor. 
Non fempre vn cor li duole 
Del fuo deftin crude!. 
Fiorifcon le viole 
Dopo le brine, e il gel . 
IL FINE. 



